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1.Forze Armate e Beni Culturali: l'esperienze italiana in

Bosnia-Herzegovina di Fabio Maniscalco

Nonostante molti Governi paiano particolarmente sensibili alla tutela del

patrimonio culturale internazionale, tale interesse viene sistematicamente

smentito dai fatti. Così, ad esempio, in Italia -paese che dovrebbe essere

all'avanguardia nel campo della legislazione sui beni culturali- la

protezione delle "cose di interesse artistico" è demandata alla vetusta

legge n. 1089 risalente al 1939. Invece, per la protezione di tali beni in

guerra è in vigore la Convenzione de L'Aja del 14 maggio 1954. In

questa, che in un breve lasso di tempo fu oggetto di numerose ratifiche,

gli Stati contraenti si impegnavano a perseguire chi avesse infranto le sue

norme anche durante le guerre civili.

Tuttavia, in pratica, nessuna delle nazioni ratificanti ha realmente messo in

atto tali precetti. Proprio queste inadempienze sono state tra le cause

principali del trafugamento e della distruzione del patrimonio culturale

mobile ed immobile nelle recenti guerre in Corea, in Iraq, nell'ex

Jugoslavia, in Albania etc.

Se è difficile, in periodo di pace, tutelare e preservare i beni culturali dal

logoramento e, soprattutto, dai furti e dai saccheggi, tale difficoltà si

palesa ancora di più nelle aree colpite da conflitti armati. Infatti, a causa

dell'instabilità socio-politica e della confusione che si vengono

inevitabilmente a creare in periodo di guerra, all'incalcolabile danno

arrecato da abbandono, degrado o da bombardamenti e proietti, si 

aggiunge il fenomeno del contrabbando di opere d'arte non solo di ladri

organizzati od occasionali, ma anche di soldati e di personale impiegato

presso le Organizzazioni non Governamentali (NGOs) che, talvolta, ignari

del valore intrinseco dell'oggetto e della grave lacerazione inferta alla

cultura del luogo, prelevano "trofei" e "souvenir" da conservare o donare

dopo il rientro in patria.

A nulla è valso il Protocollo separato alla Convenzione de L'Aja in

quanto, come si è detto, soprattutto in quelle aree devastate da conflitti

armati si sviluppa e s'amplifica il contrabbando di opere d'arte, grazie

anche alla mancanza dell'ordine pubblico, all'aumento dei bisogni della

popolazione -talvolta disposta a qualsiasi crimine pur di sopravvivere- ed

al mercato clandestino.

Per quest'ultimo, infatti, la ricettazione è di facile attuazione grazie alla

committenza internazionale, che accresce le proprie richieste in maniera

direttamente proporzionale alla crisi del paese in cui avviene il furto.

Certamente oggi, oltre ad insospettabili professionisti, i maggiori

acquirenti di beni culturali sono malavitosi che investono nell'arte non per

il "piacere" di avere in casa un oggetto antico, ma perché in questo modo

è possibile riciclare danaro con "beni" non tassabili e, quindi, non

giustificabili.

L'ultimo esempio, prima della crisi albanese, della recessione culturale cui

va incontro una nazione in guerra, si è avuto nei territori della ex

Jugoslavia. Qui, a partire dal 1992, una guerra cruenta ed incessante ha

provocato un lento, graduale, ma irrefrenabile processo di degrado e

distruzione urbanistico-monumentale.

Naturalmente, anche in questa circostanza, la stampa e l'opinione

pubblica mondiale non hanno dimostrato grande attenzione agli

stravolgimenti ed a quella distruzione di opere d'arte che, con cinica

ottusità, le diverse fazioni in lotta portavano avanti. Tuttavia, se lo scarso

interesse verso questo problema ad opera dei media può essere

giustificato con le più "interessanti" e "vendibili" immagini delle vittime

dell'olocausto bosniaco, non è motivato il disinteresse della "Comunità

Politica" internazionale.

Basti pensare che gli Accordi di Dayton non prevedevano alcuna clausola

inerente la salvaguardia del patrimonio culturale della ex Jugoslavia. A ciò

si aggiunga la totale inadempienza, di tutti gli eserciti, dell'art. 7 della

Convenzione de L'Aja che prevede:<<Le Alte Parti contraenti si

impegnano ad introdurre fin dal tempo di pace nei regolamenti o istruzioni

ad uso delle loro truppe, disposizioni atte ad assicurare l'osservanza della

presente Convenzione, e ad inculcare, fin dal tempo di pace, nel

personale delle loro forze armate, uno spirito di rispetto verso la cultura

ed i beni culturali di tutti i popoli.

Esse si impegnano a predisporre o costituire, sin dal tempo di pace,

nell'ambito delle proprie forze armate, servizi o personale specializzati,

aventi il compito di assicurare il rispetto dei beni culturali e di collaborare

con le autorità civili incaricate della loro salvaguardia>>.

Eppure, nel corso della missione IFOR (Implementation Force) in

Bosnia-Herzegovina, l'esercito italiano ha compiuto un piccolo, ma

grande passo in avanti nella tutela dei beni culturali in guerra. Infatti, nel

corso del lungo periodo trascorso a Sarajevo, come Addetto alla

Pubblica Informazione della "Brigata Multinazionale Nord", chi scrive ha

avuto modo di constatare da vicino le problematiche inerenti i beni

culturali dopo un conflitto e di monitorizzare lo stato dei monumenti di

Sarajevo.

Durante la prima fase della ricerca si sono dovute affrontare

numerosissime difficoltà, come la diffidenza della popolazione, il clima

rigidissimo, oltre ad incognite e rischi non sempre calcolati, quali mine,

trappole esplosive e cecchini. Tuttavia indossare una divisa, per di più

"italiana", ha consentito l'acquisizione di dati ed informazioni

preziosissime, l'ingresso in luoghi inaccessibili e gli spostamenti realizzati in

una cornice di relativa sicurezza.

La situazione di Sarajevo che si presentava, inizialmente, agli occhi del

visitatore era di profonda desolazione. La eco della guerra ancora non si

era placata; la città sembrava ancora avvolta da quel manto di morte che

la rendeva cupa spegnendo anche gli sguardi ed i volti della gente.

Anche nella capitale bosniaca, nel corso del conflitto, forse perché spinti

dal bisogno, sono stati in tanti a depredare musei, biblioteche e collezioni

private, sradicando dalla memoria storica collettiva oggetti di inestimabile

valore storico-artistico.

Al momento non è possibile quantizzare tali furti a causa di una serie di

elementi, quali la lentissima ripresa dell'attività museale, la mancanza di

una catalogazione completa, antecedente la guerra, o la mancata

denuncia di un furto da parte di privati.

Una riprova che il mercato clandestino di Sarajevo fosse ancora fiorente

si è avuta allorché, ancora nel giugno 1996, da parte di alcuni

"commercianti" venivano offerti a prezzi più o meno "vantaggiosi" icone,

tappeti ed oggetti di antiquariato (databili tra il XVI ed il XIX secolo).

Tuttavia, come hanno asserito alcuni venditori ed alcuni intermediari, i

"pezzi" più belli e di maggior pregio furono venduti a privati e militari tra il

1992 ed il 1995.

Tra i diversi elementi emersi nel corso della ricerca sul patrimonio

culturale di Sarajevo si è potuto constatare quanto sia utile rivedere,

perfezionare e mettere in atto, in periodo di pace, la legislazione sulla

tutela del patrimonio culturale in periodo di guerra e quanto sia

importante prevenire i furti d'arte attraverso una capillare catalogazione

grafica e fotografica.

Nell'attesa che nuove leggi vengano promulgate e che nuove o vecchie

convenzioni siano ratificate o applicate, potrebbe essere utile costituire

nuclei di personale specializzato, all'interno dell'esercito, dotato di

apparecchiature cine-fotografiche, che possano intervenire, anche a

livello internazionale, in periodi di crisi. In questo modo si potrebbero

segnalare, alle autorità competenti, eventuali soprusi ai danni del

patrimonio artistico della nazione in cui avvengono gli scontri e

documentare fotograficamente, nella maniera migliore possibile, tanto lo

stato dei monumenti quanto dei reperti e le opere d'arte facilmente

depredabili.

Infatti, il più delle volte, è molto difficile riconoscere ed identificare oggetti

trafugati in quanto sculture, reperti archeologici, tele, icone, affreschi,

arredi liturgici etc., proprio perché poco noti, smembrati e situati al di

fuori della loro originaria collocazione, finiscono col diventare

irriconoscibili e difficilmente contestualizzabili.

Inoltre, considerando che la polizia militare non può conoscere il valore e

l'autenticità di reperti archeologici o di opere d'arte, il personale

specializzato potrebbe anche coadiuvare i controlli doganali fatti al

personale in partenza.

Benché non sia un problema riguardante le Forze Armate, è importante

accennare ad un altro peculiare aspetto dei beni culturali in periodo di

conflitto armato, il restauro e la ricostruzione.

Infatti, nell'ambito della missione "SFOR" (Peace Stabilization Force), chi

scrive ha avuto modo di constatare lo scempio perpetrato ai danni di

alcuni monumenti di Sarajevo da pseudo restauri.

Così, mentre nella Cattedrale Cattolica del Sacro Cuore le vetrate

distrutte dai cecchini non sono state sostituite, la Moschea di Gazi

Husrev-Bey è stata completamente ricostruita senza la minima cognizione

del significato della parola "restauro". Infatti sugli splendidi arabeschi e

sulle pareti dipinte che caratterizzavano il portico di ingresso della

moschea più importante della Bosnia, si è preferito passare un ampio

strato di stucco e vernice.

Allo stesso modo, all'interno della Biblioteca Nazionale, sono iniziati i

lavori di sbancamento delle macerie, ma la chiusura temporanea della via

limitrofa al traffico o la realizzazione di un consolidamento statico non

sono stati presi in considerazione.

2. L'Articolo 7 della Convenzione de L'Aja del 1954: il rilevamento dei beni culturali a Sarajevo ed in Albania di Fabio Maniscalco

Nel 1954, con l'elaborazione della Convenzione de L'Aja per la

protezione dei beni culturali in periodo di guerra, si era sperato di riuscire

a preservare i beni culturali di ogni stato ratificante da conflitti armati

analoghi a quelli che, nel corso della seconda guerra mondiale, avevano

portato alla distruzione o al trafugamento di tanti monumenti ed opere

d'arte.

Le novità principali da essa apportate stanno nell'utilizzo del termine "beni

culturali", che -meglio dei termini "monumenti", "oggetti d'arte" o "cose

d'arte"- riesce a sintetizzare ed a definire il soggetto della convenzione

stessa, e nel concetto di universalità della cultura per cui :<<...i danni

arrecati ai beni culturali, a qualsiasi popolo essi appartengono,

costituiscono danno al patrimonio culturale dell'umanità intera, poiché

ogni popolo contribuisce alla cultura mondiale...>>.

Come ha dimostrato la recente crisi in Albania il limite principale della

Convenzione e del Protocollo de L'Aja del 1954 si concretizza nella

volontà di tutelare solo quei beni mobili appartenenti ad un "territorio

occupato" e di non prendere in considerazione l'eventualità di un conflitto

civile, ma esclusivamente di una guerra.

Le cruente esperienze dell'Iraq e soprattutto dell'ex Jugoslavia hanno

testimoniato l'assoluta disattenzione, durante un conflitto armato, nei

confronti di molti articoli della Convenzione. Basti pensare al segno

distintivo, previsto dall'art. 16, che nella città di Sarajevo è stato esposto

solo all'esterno del Museo di Stato della Bosnia-Erzegovina e del Museo

Ebraico per essere, anch'esso, crivellato dal fuoco dei cecchini.

Anche tra il personale delle Forze Armate e delle istituzioni preposte alla

tutela del patrimonio culturale delle Alte Parti contraenti è scarsa la

conoscenza dei simboli indicanti la protezione "semplice" e "speciale".

Sono numerosi gli articoli della Convenzione che dovrebbero essere

modificati, aggiornati o riscritti. Un esempio è fornito dall'art. 9 che

prevede, per quei beni posti sotto protezione speciale, l'impegno delle

Alte Parti contraenti di assicurarne l'immunità astenendosi da ogni atto di

ostilità e non utilizzandoli per fini militari. In tale articolo, dunque, non

viene imposta, alla polizia civile o militare degli Stati belligeranti, la

salvaguardia dei beni culturali attraverso la loro vigilanza e mediante la

prevenzione da furti, perpetrati da militari o da truppe irregolari o da

civili, ma si parla semplicisticamente di rispetto e di astensione da atti

illeciti da parte delle nazioni ratificanti.

Tale lacuna è colmata solo parzialmente dall'art. 7 in cui le Alte Parti,

oltre a prodigarsi per introdurre nei regolamenti o istruzioni in uso alle

loro truppe disposizioni idonee all'osservanza della Convenzione, si

impegnano a:<<...predisporre o costituire, sin dal tempo di pace,

nell'ambito delle proprie forze armate, servizi o personale specializzati,

aventi il compito di assicurare il rispetto dei beni culturali e di collaborare

con le autorità civili incaricate della loro salvaguardia>>.

In virtù di tale articolo le Forze Armate degli Stati ratificanti si sono

limitate a divulgare, in manuali di istruzione militare, poche indicazioni

desunte dalla Convenzione de L'Aja; ma nessun esercito è provvisto di

personale specializzato da utilizzare in periodo di crisi.

Un primo tentativo di impiegare militari qualificati nella tutela dei beni

culturali si è avuto, agli inizi del 1996, nel corso della missione

Implementation Force in Bosnia-Erzegovina dove fu realizzato il

monitoraggio del patrimonio culturale della città di Sarajevo.

Benché la ricerca fosse limitata ad una sola città, i risultati conseguiti sono

stati notevoli per due ragioni. In primo luogo si è potuto verificare

praticamente l'importanza e le potenzialità dell'impiego di

soldati-specialisti nel corso di missioni umanitarie. Inoltre, operando

quando gli ultimi focolai della guerra erano ancora accesi e quando il

processo di pacificazione era allo stato embrionale, è stato possibile

riscontrare sul campo le maggiori problematiche inerenti i beni culturali in

tempo di guerra ed analizzare le inadempienze più evidenti alla

Convenzione de L'Aja.

I dati emersi dalle ricerche hanno evidenziato che nel corso della guerra

nella ex Jugoslavia le diverse fazioni in lotta, dopo aver scelto

accuratamente quegli obiettivi che meglio simboleggiavano la storia e la

civiltà dell'avversario, li distruggevano, li danneggiavano o li

saccheggiavano. E' questo, ad esempio, il caso del Ponte di Mostar, della

Biblioteca Nazionale e del Museo di Stato della Bosnia-Erzegovina di

Sarajevo.

Tuttavia, non solo musei e biblioteche sono stati vittime di questo

"genocidio" culturale, ma anche edifici cultuali che, proprio perché

rappresentavano i valori più alti e sacri del nemico, furono devastati da

incessanti bombardamenti o, nel migliore dei casi, dal fuoco dei cecchini

(come, ad esempio, la Cattedrale del Sacro Cuore di Sarajevo le cui

vetrate ottocentesche sono state distrutte da proiettili di armi individuali).

A causa della mancanza di una precisa e definitiva catalogazione,

antecedente il conflitto, non è possibile quantizzare il numero di beni

mobili distrutti dai bombardamenti o trafugati da ladri specializzati o

occasionali, da militari o da custodi e responsabili dei musei stessi.

Se nei territori della ex Jugoslavia si è verificato un vero e proprio

conflitto, in cui sono stati distrutti prevalentemente beni immobili, in

Albania si è avuta una profonda crisi istituzionale che ha favorito il

dilagare dei furti di beni mobili.

Così, approfittando del lungo periodo di anarchia, iniziato alla fine del

1996, e della quasi totale assenza delle forze dell'ordine, bande armate di

criminali, più o meno organizzate, hanno sconvolto la nazione già in crisi

depredando musei e collezioni pubbliche e private.

Anche per questa ragione, considerando i risultati positivi conseguiti in

Bosnia, nel corso della missione "Alba" mi è stata affidata la direzione di

un team sperimentale per la realizzazione di un monitoraggio dei beni

culturali dell'intera Albania.

Il periodo di impiego in Albania è stato molto limitato e non ha permesso

di penetrare a fondo in numerose problematiche; tuttavia è stato

sufficiente per comprendere quanto la mancanza di una coscienza storica

ed artistica della popolazione e la presenza di speculatori internazionali

stia gradualmente depauperando il patrimonio culturale albanese. Qui il

nemico reale dei beni culturali è costituito da una serie di difficoltà

istituzionali, dalla recessione economica e da una miriade di bande

criminali e di balordi che, nel tentativo di guadagnare molto ed in breve

tempo, inseriscono i furti d'arte tra le attività più lucrose e meno

impegnative -anche perché favoriti dalla penuria di controlli e, soprattutto,

da una legge nazionale recente, ma inadatta.

Nessun monumento è stato distrutto da bombardamenti o da esplosioni; i

danni maggiori sono stati prodotti dall'incuria e dalla carenza di fondi e di

personale specializzato, preposto alla loro tutela. Beni immobili di

fondamentale importanza storico-artistica, quali le Chiese di Santo Ristos

(a Mborija), della Trinità (a Berat), di San Nicola e di San Michele (a

Voskopoja) o l'Anfiteatro di Durazzo, giorno dopo giorno vedono

decomporre e sfiorire la propria bellezza vittime della trascuratezza degli

organi competenti, del dilagante ed incontrollato abusivismo e di

inspiegabili ed insensati atti vandalici.

Anche alcuni depositi destinati a contenere e custodire beni mobili

durante questo periodo di anarchia hanno finito col non tutelare del tutto

gli oggetti in esso contenuti. Il Museo Archeologico di Apollonia, ad

esempio, pur essendo sorvegliato da vigilanti armati, elevandosi in un'area

particolarmente isolata non è dotato di sistemi di allarme idonei e,

soprattutto, è privo di un telefono o di un mezzo adatto per richiedere

soccorsi o per dare l'allarme. Invece migliaia di icone, del Museo d'Arte

Medioevale Albanese di Korce, sono custodite in ambienti umidi dai

quali trasuda acqua piovana che compromette la conservazione dei

dipinti.

La scarsità di fondi da destinare al mantenimento, alla tutela ed al

restauro di beni mobili ed immobili sta provocando, anche, il disfacimento

e la distruzione di musei, di parchi archeologici, di chiese e moschee, di

fortezze e di monumenti unici nel loro genere.

Come hanno dimostrato le esperienze dell'esercito italiano -in Bosnia ed

in Albania-, nel corso di un conflitto, di una crisi o di una calamità,

l'utilizzo di un nucleo dotato di personale esperto e di apparecchiature

cine-fotografiche adeguate sarebbe di notevole importanza. Questo

potrebbe essere impiegato per segnalare alle autorità competenti

eventuali soprusi, ai danni del patrimonio culturale della nazione in cui

avvengono gli scontri, documentando cine-fotograficamente lo stato dei

monumenti ed i reperti e le opere d'arte facilmente depredabili.

Il team, inoltre, si potrebbe adoperare per supervisionare e collaborare al

trasporto di beni mobili, per controllare che lo stesso personale militare

non trafughi beni culturali del paese in cui si trova ad operare e per

realizzare, qualora si prospettino, misure idonee a fronteggiare eventuali

problematiche nate sul campo.

3. La Tutela del patrimonio culturale in caso di conflitto armato di Fabio Maniscalco

Ex Jugoslavia, ancora una guerra di cui è difficile farsi un'idea obiettiva,

anche perché pervasa di menzogne amplificate dai media, sovente legati

ai potenti e sempre più spesso concentrati alla cinica ricerca, nel dramma

di popolazioni in crisi, di quegli eventi più "spettacolari" e demagogici atti

a suscitare delle forti emozioni nello spettatore.

Ancora una guerra in cui "buoni" e "cattivi", impegnati a combattersi per

motivi economici, mascherati da etnico-religiosi o, peggio, da filantropici,

dimenticano i principi basilari del diritto umanitario internazionale a favore

di pretestuose ragioni tattico-militari.

Ancora una guerra in cui, oltre alla popolazione civile, a farne le spese

sono i beni culturali delle fazioni in lotta. Proprio quei beni culturali ai quali

viene riconosciuto dal diritto internazionale il contributo alla cultura

mondiale ed ai quali la Convenzione de L'Aja del 1954, tutt'oggi in

vigore, dovrebbe garantire la tutela in caso di conflitto armato.

Convenzione de L'Aja del 1954

Se è difficile, in periodo di pace, tutelare e preservare i beni culturali dal

logoramento, dai furti e dai saccheggi, tale difficoltà si palesa ancora di

più nel corso di un conflitto armato, quando l'astio ed il livore nei

confronti dell'avversario e lo stato di indigenza spingono le controparti ad

azioni aberranti e contrastanti col diritto umanitario.

L'esigenza di proteggere il patrimonio archeologico, librario, artistico ed

architettonico con accordi internazionali è emersa con vigore intorno alla

metà del XX secolo allorché, cessato il secondo conflitto mondiale, si

evidenziò tutto quel processo di distruzione e di trafugamenti che si

verificarono anche a causa della mancanza di una legislazione

appropriata.

Nel 1954, dopo il processo di Norimberga -in cui gli autori di gravi

crimini ai danni di beni culturali e cultuali furono perseguiti e puniti come

criminali di guerra-, l'UNESCO elaborò a L'Aja la Convenzione per la

protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato. A questa, che in

un breve lasso di tempo fu oggetto di numerose ratifiche, fecero seguito le

due Convenzioni di Parigi -del 1970 e del 1972- che, pur essendo

incentrate sulla tutela dei beni culturali e naturali in periodo di pace, in

alcuni punti prendono in considerazione l'eventualità di guerre.

A quarantacinque anni dalla redazione della Convenzione de L'Aja, come

hanno dimostrato le recenti crisi in Bosnia, in Iraq, in Albania e l'attuale

conflitto nella Repubblica Federale Jugoslava -in cui, paradossalmente, la

maggioranza degli eserciti schierati sul campo appartengono a nazioni che

hanno ratificato tale Convenzione-, si sono evidenziate la sua

inadeguatezza e numerose disattenzioni alle sue norme ad opera delle

Parti in lotta.

Principali norme della Convenzione de L'Aja

La Convenzione prevede tanto per i beni mobili quanto per quelli

immobili due forme di protezione, "generale" e "speciale".

Con la prima si offre al bene culturale il "rispetto" da parte dello Stato

nemico. Essa viene garantita attraverso la salvaguardia preventiva (da

realizzare in tempo di pace) dello Stato territoriale, che ha l'onere di non

utilizzare (in tempo di guerra) i beni storico-artistici e monumentali per fini

che potrebbero esporli a distruzione. La nazione nemica deve, invece,

astenersi da qualsiasi atto di aggressione, di rappresaglia, di furto, di

saccheggio, di sottrazione o di vandalismo ai danni di tali beni.

La protezione "speciale", che si esplica attraverso l'impegno delle Alte

Parti contraenti di garantire l'immunità dei beni culturali ad essa

sottoposti, è applicabile per un numero limitato di rifugi atti a proteggere

reperti, centri monumentali ed immobili di notevole valore culturale. Viene

accordata al singolo sito con l'iscrizione nel Registro Internazionale dei

beni culturali sotto protezione speciale, ripartito in capitoli -ciascuno dei

quali è suddiviso in tre paragrafi: rifugi, centri monumentali ed altri beni

culturali immobili.

Per essere sottoposti a protezione speciale i beni devono trovarsi a

distanze adeguate da centri industriali e punti sensibili, ad esempio

aeroporti, ponti, stazioni ferroviarie, vie di comunicazione principali, e non

devono essere usati per fini militari.

Inoltre gli articoli 12 e 13 includono la possibilità di effettuare sotto

protezione "speciale", anche in casi di urgenza, trasferimenti di beni mobili

-sia all'interno di un territorio, sia verso un altro territorio. Una volta posti

sotto protezione speciale, tanto i beni culturali quanto i mezzi adottati per

il loro trasporto godono dell'immunità dal sequestro, dalla cattura e dalla

presa.

Ulteriori tentativi di fronteggiare il traffico illecito di oggetti storico-artistici

si ebbero con la redazione, sempre nel 1954, di un Protocollo, separato

dalla Convenzione de L'Aja e soggetto ad autonoma ratifica, e con

l'adozione della Convenzione di Parigi del 1970 che, all'articolo 11,

prende in considerazione l'eventualità di conflitti armati definendo illegali

l'esportazione e la traduzione forzate di beni culturali a seguito di

occupazione di un territorio straniero.

Per facilitare l'identificazione di monumenti, strutture e mezzi posti sotto

protezione semplice o speciale, la Convenzione de L'Aja del 1954

prevede un segno distintivo, descritto nell'art. 16. Esso può essere

impiegato, ripetuto tre volte in formazione triangolare, per segnalare i beni

culturali posti sotto protezione speciale, per indicare il trasporto di beni

culturali e nel caso di rifugi improvvisati.

Il suo utilizzo in periodo di pace è facoltativo, mentre è obbligatorio in

caso di conflitto armato.

Isolatamente questo può essere adottato per evidenziare i beni che non

siano sotto protezione speciale ed il personale incaricato al loro controllo

o alla loro tutela.

Principali inadempienze

Le crisi in Corea, in Cambogia, in Vietnam e più recentemente in Iraq e

nei Balcani hanno manifestato quanto le norme della Convenzione de

L'Aja siano desuete e di difficile attuazione; inoltre hanno palesato come

le cause che hanno provocato la distruzione del patrimonio culturale

immobile ed il trafugamento di quello mobile di tante nazioni in lotta

vadano ricercate anche nella disattenzione, degli Stati ratificanti, ai

principi stabiliti dalla Convenzione stessa.

Basti riflettere sul segno distintivo previsto dall'articolo 16, che in Bosnia

fu esposto, in maniera non corrispondente a quanto stabilito dall'art. 20

del Regolamento di esecuzione, solo all'esterno di pochissimi musei e

rifugi improvvisati, come il Museo di Stato della Bosnia-Herzegovina ed il

Museo Ebraico -per essere, anch'esso, crivellato dal fuoco dei cecchini.

In Albania, in Iraq e nella Repubblica Federale Jugoslava era sconosciuto

persino a buona parte dei dipendenti del Ministero della Cultura. Ciò,

tuttavia, non meraviglia affatto se si considera la limitata conoscenza del

simbolo della Convenzione tra il personale delle Forze Armate e dei

Ministeri per la cultura di tante Alte Parti contraenti.

L'articolo 7 è l'unico in cui vengano previste specificamente misure di

ordine militare per la tutela dei beni culturali in periodo di guerra.

In esso gli Stati ratificanti, oltre a prodigarsi per introdurre nei regolamenti

in uso alle loro truppe disposizioni idonee all'osservanza della

Convenzione, si impegnano a <<costituire, sin dal tempo di pace,

nell'ambito delle proprie forze armate, servizi o personale specializzati,

aventi il compito di assicurare il rispetto dei beni culturali e di collaborare

con le autorità civili incaricate della loro salvaguardia>>.

In virtù di tale articolo ed in ottemperanza all'art. 25, mentre in campo

civile la Convenzione de L'Aja resta pressoché sconosciuta, le Forze

Armate degli Stati ratificanti si sono limitate a divulgare, in manuali di

istruzione militare, poche indicazioni desunte dalla convenzione stessa e

con risultati assai deludenti.

Inoltre nessun esercito è provvisto di personale specializzato da utilizzare

in periodo di crisi.

I soli tentativi di impiegare militari qualificati nella tutela dei beni culturali si

sono avuti, per precisa volontà di chi scrive -alla fine del 1995 e nel

1997-, in occasione delle missioni Implementation Force ed Alba dove fu

realizzato il monitoraggio del patrimonio culturale di Sarajevo e

dell'Albania.

Il successo ottenuto da tali esperienze non è stato sufficiente a far

riproporre un'analoga iniziativa durante l'ultima crisi nella Repubblica

Federale Jugoslava, probabilmente anche a causa della mancanza di un

ufficiale che, sulla base delle esperienze dell'autore, si facesse garante

della riuscita di tale progetto. Quest'ultima "svista" dimostra la negligenza

delle Forze Armate internazionali e la scarsa coerenza dell'Esercito

Italiano verso gli impegni assunti.

Le norme che disciplinano l'inserimento di monumenti o di rifugi -idonei a

proteggere i beni culturali mobili in caso di conflitto armato- nel Registro

internazionale dei beni culturali sotto protezione speciale, sono piuttosto

complesse e poco pratiche. Basti pensare alle due condizioni imposte

dall'articolo 8:<<…a) che essi si trovino ad una distanza sufficiente da un

grande centro industriale e da qualsiasi obiettivo che costituisca un punto

sensibile, quale, ad esempio, un aeroporto, una stazione ferroviaria di una

certa importanza o una strada di grande comunicazione; b) che essi non

siano usati ai fini militari…>>.

Risulta, dunque, quasi impossibile porre sotto protezione speciale un

rifugio o un bene culturale considerando che, ai sensi del comma 3 del

medesimo articolo, un centro monumentale:<<…è considerato come

usato ai fini militari allorché è impiegato per il movimento di personale o

di materiale militare, sia pure in transito…>>, che sovente all'interno o nei

pressi di città d'arte, di monumenti e di musei sorgono punti sensibili e che

molto spesso strutture monumentali vengono utilizzate, seppure

parzialmente, per fini militari -si pensi alla Reggia vanvitelliana di Caserta,

all'interno della quale è inserita la Scuola Allievi Sottufficiali

dell'Aeronautica Militare o a "Palazzo Salerno" in Piazza del Plebiscito a

Napoli, che ospita il Comando Regione Militare Sud.

Nei casi sopraindicati la sola possibilità di ottenere la protezione speciale

per un bene culturale è che l'Alta Parte contraente che ne faccia domanda

si impegni a non utilizzare l'obiettivo in causa, in caso di conflitto armato.

Per quanto concerne i rifugi per i beni culturali mobili, questi possono

fruire della protezione speciale purché siano costruiti in modo che "con

ogni probabilità i bombardamenti non possano" danneggiarli.

Nel corso di un conflitto armato, in casi imprevisti, l'articolo 11 del

Regolamento di esecuzione prende in considerazione la possibilità, per

un'Alta Parte contraente, di creare rifugi improvvisati e di porli sotto

protezione speciale, purché questi rispondano alle condizioni stabilite

dall'articolo 8 della Convenzione e previa decisione del Commissario

Generale dei beni culturali -che esercita le sue funzioni presso tale Alta

Parte contraente.

I vincoli difficilmente applicabili e palesemente contorti dell'articolo 8 e la

scarsa volontà delle Alte Parti contraenti di cercare delle mediazioni per

riuscire a tutelare il proprio patrimonio culturale, giustificano l'esiguo

numero di rifugi e di monumenti inseriti nel Registro internazionale dei beni

sotto protezione speciale e rappresentano, anche se in parte, alcune delle

cause che hanno provocato la distruzione di tanti monumenti in occasione

delle ultime crisi nei Balcani.

In Bosnia, in Serbia o nel Kosovo, ad esempio, nessun monumento o

ricovero è stato posto sotto "protezione speciale" e, in alcuni casi, sono

stati vittime della vicinanza con obiettivi militari.

Oltre alla mancanza di una qualsiasi pianificazione e di norme di

procedura idonee, anche l'inesistenza di rifugi adatti a contenere e

proteggere i beni culturali mobili ha provocato, nel corso delle recenti

congiunture internazionali, numerosi danni alle collezioni in essi contenuti.

Un tangibile esempio è fornito dai depositi del Museo d'Arte Medioevale

Albanese di Korce (Albania) che, comprendendo migliaia di icone, a

causa di infiltrazioni di acqua piovana e dell'umidità, hanno procurato

danni notevoli ad opere di straordinario valore storico-artistico.

Attuale, ma quasi del tutto disatteso, è l'articolo 3 della Convenzione del

1954 secondo il quale gli Stati ratificanti:<<…si impegnano a

predisporre, in tempo di pace, la salvaguardia dei beni culturali situati sul

loro proprio territorio contro gli effetti prevedibili di un conflitto armato,

prendendo tutte le misure che considerano appropriate>>.

Questi, inoltre, ex art. 26, sono tenuti ad inviare al Direttore generale

dell'UNESCO, almeno una volta ogni quattro anni, un

rapporto:<<…contenente le informazioni da esse giudicate opportune

sulle misure adottate, predisposte o prese in considerazione dalle loro

amministrazioni rispettive in applicazione della presente Convenzione e

del suo Regolamento di esecuzione>>.

Tuttavia, nonostante la pubblicazione, ad opera dell'UNESCO, di due

volumi sulle misure da attuarsi durante il periodo di pace per la tutela dei

beni culturali, poche nazioni hanno realmente aderito ai dettami della

Convenzione de L'Aja e del suo Regolamento di esecuzione.

Così, paradossalmente, si è potuto assistere ad uno strano fenomeno per

cui, al contrario di paesi quali l'Italia, la Francia o la Spagna, stati meno

ricchi di storia e di cultura, come la Svizzera o il Belgio, hanno

concretizzato buona parte di quanto previsto dalle norme convenzionali

creando, ad esempio, bunker per la custodia dei beni culturali mobili in

caso di crisi o esponendo il simbolo, previsto dall'articolo 16, su edifici

monumentali.

L'articolo 4 è uno dei più controversi della Convenzione de L'Aja. In

esso infatti, pur impegnandosi le Alte Parti contraenti a garantire il rispetto

dei beni culturali presenti sul proprio territorio o su quello di un altro

Stato, è prevista una revoca a tali obblighi nei casi in cui:<<…una

necessità militare esiga, in modo imperativo, una simile deroga…>>.

La "necessità militare ineluttabile" è contemplata anche nell'articolo 11

secondo il quale, in "casi eccezionali", l'immunità di un bene culturale

sotto protezione speciale può essere sospesa, purché venga constatata

dal comandante di una formazione di importanza almeno pari a quella di

una divisione.

Benché la condizione della "necessità militare" trovi antecedenti nella

Convenzione de L'Aja del 1907, vecchi e recenti conflitti ne hanno

dimostrato l'inadeguatezza e l'anacronismo, in quanto con essa si continua

a lasciare la tutela dei beni culturali al libero arbitrio di comandanti che,

per necessità belliche soggettive, possono arrogarsi il diritto di distruggere

strutture monumentali ed opere d'arte anche quando non siano

direttamente utilizzate per scopi militari.

In questo modo sarebbero facilmente giustificabili, moralmente e

giuridicamente, il minamento e la distruzione del Cimitero Ebraico di

Sarajevo, l'abbattimento del Ponte di Mostar -verificatisi nel corso

dell'ultimo conflitto nell'ex Jugoslavia- o l'attentato al Museo Nazionale di

Kabul in Afganistan e si potrebbero legittimare la distruzione di Monte

Cassino -durante la seconda guerra mondiale- e della Cittadella di Hué

-nella guerra del Vietnam- o gli pseudo bombardamenti "chirurgici" della

Nato contro strutture monumentali nella Repubblica Federale Jugoslava.

4. L'Articolo 16 della Convenzione de L'Aja del 1954 di Fabio Maniscalco

Nonostante siano trascorsi quasi cinquant'anni dalla realizzazione della

Convenzione de L'Aja, molte delle sue norme continuano ad essere

disattese tanto in tempo di pace che di guerra.

Un significativo esempio è fornito dal Segno della Convenzione descritto

nell'art. 16 che, al comma 1, prevede:<<Il segno distintivo della

Convenzione consiste in uno scudo appuntito in basso, inquartato in

croce di S. Andrea di bleu e bianco (uno scudo, formato da un quadrato

bleu, uno dei cui angoli è iscritto nella punta dello stemma e da un

triangolo bleu al di sopra del quadrato, entrambi delimitanti dei triangoli

bianchi ai due lati)…>>.

Esso può essere impiegato, ripetuto tre volte in formazione triangolare,

per segnalare i beni culturali posti sotto protezione speciale, per indicare il

trasporto di beni culturali e nel caso di rifugi improvvisati.

Isolatamente il segno distintivo può essere utilizzato per evidenziare i beni

culturali che non siano sotto protezione speciale, ed il personale

incaricato al loro controllo o alla loro tutela.

In ogni caso viene fatto divieto di apporlo su di un bene culturale

immobile senza che contemporaneamente vi sia esposta una

dichiarazione:<<…debitamente datata e firmata dall'autorità competente

dell'Alta Parte contraente>>.

Le norme sull'utilizzo del segno distintivo sono previste dall'art. 20 del

"Regolamento di esecuzione della Convenzione firmata a L'Aja il 14

maggio 1954". In questo non viene fatto obbligo agli stati ratificanti di

utilizzarlo anche in tempo di pace, ma solo in caso di conflitto armato su

bandiere, bracciali o dipinto sopra un oggetto utile.

Deve, inoltre, essere esposto:<<…in maniera visibile di giorno, tanto

dall'aria quanto da terra, sui trasporti nei casi contemplati negli articoli 12

e 13 della Convenzione e in modo ben visibile da terra:

a) a intervalli regolari tali da indicare chiaramente il perimetro di un centro

monumentale sotto protezione speciale;

b) all'entrata di altri beni culturali sotto protezione speciale>>.

Alla luce delle recenti esperienze in Bosnia ed in Albania si è potuto

constatare quanto il simbolo della Convenzione de L'Aja ed il suo utilizzo,

nel corso di un conflitto armato internazionale o nazionale, risulti

assolutamente disatteso.

Difatti, mentre nel corso della crisi albanese nessun monumento è stato

segnalato dal simbolo, in Bosnia è stato esposto, in maniera non

corrispondente a quanto stabilito dall'art. 20 del Regolamento di

esecuzione, solo all'esterno di pochissimi musei e rifugi improvvisati.

Tra questi si evidenziano il "Museo di Stato della Bosnia-Herzegovina",

che fu ripetutamente bombardato, ed il "Museo Ebraico".

Del resto è tristemente noto come durante una guerra l'odio ed il rancore

portino le fazioni opposte ad efferati genocidi e ad azioni palesemente

contrastanti il diritto umanitario internazionale. Pertanto, durante una

guerra, non meraviglia affatto il mancato rispetto di monumenti "affrancati"

dal simbolo della Convenzione.

E' piuttosto curioso, invece, l'atteggiamento tenuto in Bosnia dalle diverse

fazioni che non solo danneggiarono i più importanti monumenti della ex

Jugoslavia, ma "inveirono" col fuoco di armi individuali contro il simbolo

distintivo della Convenzione esposto all'esterno del "Museo di Stato" e

del "Museo Ebraico" in Sarajevo.

Considerando che la comunità ebraica non era direttamente coinvolta nel

conflitto della ex Jugoslavia e che il "Museo di Stato di

Bosnia-Herzegovina" conteneva collezioni archeologiche ed etnografiche

relative a tutte le fazioni in lotta, si potrebbe escludere il movente dell'odio

"etnico" per l'aggressione contro i due principali musei della capitale

bosniaca e contro le bandiere col simbolo della Convenzione.

Una motivazione plausibile potrebbe essere stata la scarsa conoscenza

del simbolo stesso ed il fatto che essendo le bandiere attorte alle aste, a

causa del vento, i combattenti le confondevano con quelle bosniache.

Tra l'altro, attraverso una breve indagine condotta tra civili ed ufficiali,

sottufficiali e graduati albanesi, americani, bosniaci, francesi, inglesi,

italiani, e portoghesi è emerso che i simboli previsti dalla Convenzione de

L'Aja sono quasi del tutto sconosciuti.

Dall'esperienza condotta in Bosnia ed in Albania appare evidente

l'importanza di far conoscere e divulgare il significato del Segno della

Convenzione de L'Aja utilizzandolo sui monumenti sin dal tempo di pace

ed istruendo con cura, sino ai minimi livelli, tanto il personale militare

quanto quello dipendente dai Ministeri per i Beni Culturali.

Inoltre, in considerazione dell'isteria, della follia e del disinteresse generale

per la "cosa pubblica" che si determinano nel corso di una guerra,

sarebbe doveroso, da parte della comunità internazionale, contribuire o

provvedere ad apporre il segno distintivo sui monumenti di una nazione in

crisi sin dagli inizi di un conflitto.

I dati emersi dalla presente ricerca hanno evidenziato la necessità di

attuare e di rivedere quanto previsto dalla legislazione internazionale sui

beni culturali, per garantire il non ripetersi di esperienze analoghe a quelle

verificatesi nella ex Jugoslavia o in Iraq, con la consapevolezza, però, di

quanto ancora sia lungo e difficile il percorso da compiere per inculcare

nella coscienza di ogni uomo il rispetto per il "Diritto Umanitario".

5. Arte rubata di Fabio Maniscalco

Il fenomeno dei furti d'arte si è notevolmente sviluppato a partire dagli

anni '70 ed il numero di beni culturali mobili rubati da chiese, musei, siti

archeologici o da collezioni pubbliche e private è cresciuto in maniera

esponenziale dal dopoguerra ad oggi.

Le cause del dilagare degli illeciti d'arte sono molteplici e spesso

conseguenti tra loro. In primo luogo l'evoluzione della criminalità

organizzata internazionale, che è alla continua ricerca di sistemi sempre

più nuovi ed originali per riuscire a riciclare i profitti accumulati

illegalmente.

Difatti, mentre una minima parte di tali beni viene reinvestita per finanziare

altre attività criminose, ad esempio acquistando armi o droga, il grosso

dei proventi irregolari è prima trasformato in capitale lecito e, quindi,

legalmente investito in attività finanziarie ed immobiliari. Inoltre,

soprattutto nell'ultimo ventennio, sono stati compresi i vantaggi di

comprare opere ed oggetti d'arte che, oltre a fornire la garanzia di una più

o meno alta rivalutazione della disponibilità iniziale nel corso degli anni,

assicurano la non individuabilità della provenienza del danaro impiegato

per la spesa.

In questo modo prestanome o criminali incensurati entrano in possesso di

opere d'arte con la complicità di antiquari o di case d'asta compiacenti.

Recentemente sono stati soprattutto gli acquirenti giapponesi ed

americani a far crescere le quotazioni dell'arte moderna e contemporanea

dell'Europa, sia perché favoriti dal cambio sia perché, in alcuni casi, legati

alla criminalità organizzata nipponica, statunitense o, anche, europea.

Quest'ultima, con la mediazione di fiduciari o di finanziarie d'oltreoceano

ed attraverso fantasiosi ed originali passaggi di proprietà, riesce ad

entrare in possesso di opere di straordinario valore senza lasciare alcuna

traccia ed eludendo qualsiasi controllo.

La diffusione di collezionisti-malavitosi, che il più delle volte hanno il

bisogno impellente di investire in tempi rapidissimi i frutti di illecite attività

e che magari desiderano arricchire le proprie collezioni con "pezzi" unici o

particolari, ha pure incrementato la richiesta di furti su commissione. In

questi casi, per non essere scoperti ed al fine di scongiurare eventuali

denunce per ricettazione, vengono acquistati oggetti d'arte provenienti da

stati esteri, magari in conflitto, oppure opere sezionate o alterate

immediatamente dopo il "colpo".

Un'altra causa che ha favorito il dilagare del mercato clandestino di beni

culturali è la carenza e l'inadeguatezza di normative nazionali inerenti la

loro protezione. Basti pensare che in Italia la regolamentazione

concernente la tutela del patrimonio culturale è disciplinata, per buona

parte, dalla legge n. 1089 risalente al 1939.

Le sue norme, all'epoca della promulgazione, furono complete ed

all'avanguardia. Tuttavia, a distanza di sessant'anni, il mutare della società

e del rapporto uomo-territorio, il rapido sviluppo edilizio e delle vie di

comunicazione -dopo il secondo conflitto mondiale-, l'accresciuta

domanda di opere d'arte come forma di investimento, la nascita di nuove

tecnologie e di nuove "discipline" -come l'archeologia subacquea- e

l'evolversi della criminalità, hanno evidenziato diverse lacune e si sono

manifestate nuove esigenze che i legislatori di inizio secolo non potevano

prevedere.

Così oggi vengono offerti a ladri, a ricettatori ed a "tombaroli" numerosi

espedienti per evitare denunce; inoltre le pene e le sanzioni previste per

chi viola le disposizioni sulla protezione dei beni culturali, essendo

particolarmente blande, non hanno alcun effetto deterrente sui criminali.

5.1. Tipologie di ladri d'arte

Esistono diverse tipologie di ladri d'arte: gli "occasionali", i "politici", i

"professionisti", gli "specializzati" ed i "tombaroli".

I primi, spesso turisti, studenti o insospettabili professionisti, non sono

criminali abituali ma disonesti opportunisti che, magari sfruttando

occasioni più o meno favorevoli, si appropriano di reperti archeologici o

di oggetti d'arte. I luoghi più esposti a tali forme di saccheggio sono

musei, gallerie d'arte e parchi archeologici, dai quali vengono portati via

come "souvenir" addirittura frammenti architettonici, tessere musive o

schegge di mura.

I beni culturali mobili ed immobili, soprattutto nell'ultimo ventennio, sono

stati spesso il mezzo attraverso il quale gruppi eversivi hanno tentato di

finanziarsi o di dare maggiore risalto e pubblicità alle proprie azioni. Con

tali finalità, quindi, si sono diffusi quelli che qui definiamo ladri "politici".

Un'altra categoria di predatori d'arte è rappresentata dai "professionisti",

termine con cui si vuole indicare tutti quei malavitosi la cui attività è rubare

oggetti di valore. Di norma agiscono sfruttando le ore notturne, i fine

settimana e, soprattutto, le lunghe festività, come il Natale, la Pasqua o

l'estate; sono informati sulle abitudini delle vittime e sulle caratteristiche

del luogo in cui dovranno operare e, una volta entrati in azione, portano

via qualsiasi cosa di valore, compresi oggetti d'arte.

Dal 1970 ad oggi, in Italia, è stato calcolato che ogni anno si sono

verificati mediamente oltre 60 furti di beni culturali in enti, pubblici e

privati, oltre 400 in chiese e circa 500 in abitazioni private. Molti di questi

ultimi sono però casuali, dal momento che gli obiettivi primari dei

malviventi sono danaro, gioielli ed elettrodomestici di valore e che spesso

vengono asportati oggetti d'arte di poco conto, a causa dell'ignoranza del

ladro -il quale, tra l'altro, non sempre è in grado di rivolgersi ad un

ricettatore in condizione di riciclare un'opera d'arte.

Gli "specializzati" agiscono con competenza e precisione trafugando solo

oggetti predeterminati. Quasi sempre procedono su commissione e sono

collegati ad antiquari, pur essendo essi stessi buoni conoscitori d'arte.

Grazie a basisti, ad informatori ed a ricognizioni sul posto conoscono tutti

i sistemi di sorveglianza e di allarme dei loro obiettivi, che di norma sono

musei, gallerie d'arte o ricche collezioni pubbliche e private.

Durante la seconda metà del secolo sono stati molteplici e clamorosi i

"colpi" compiuti da audacissimi delinquenti ed in tempi recenti,

considerando la forte ingerenza della criminalità organizzata nel campo

dei beni culturali, si sono avute diverse rapine a mano armata, l'ultima

delle quali, nella Galleria d'Arte Moderna di Roma, risale al maggio

1998.

Quella dei predatori clandestini, detti comunemente "tombaroli", è una

particolare categoria di delinquenti che opera in terreni privati o demaniali

al fine di trovare zone ricche di reperti archeologici. Con l'ausilio di metal

detector e di aste di sondaggio, ben conoscendo le caratteristiche

geomorfologiche delle aree da ricognire, durante il giorno individuano i siti

da depredare, per poi razziarli la notte o alle prime ore dell'alba.

Gli scavi da essi prodotti, oltre a cagionare un considerevole danno al

patrimonio culturale della nazione ed a determinare eventuali danni a

strutture murarie sepolte, creano non pochi limiti alla ricerca scientifica,

che il più delle volte viene privata di fondamentali notizie di carattere

storico-topografico.

Per di più, con l'invenzione dell'autorespiratore ad aria e con la diffusione

della pratica subacquea, a partire dalla fine degli anni '40, si sono

moltiplicati i "cercatori di tesori sommersi" che, come se andassero a

funghi, durante il tempo libero scandagliano i fondali alla ricerca di relitti e

di giacimenti subacquei, magari utilizzando il metal detector o il

magnetometro.

5.2. Tecniche di esportazione e di ricettazione

Dopo il trafugamento, le opere d'arte che non trovano acquirenti vengono

collocate in posti sicuri in attesa di richiesta o che cambi la tendenza di

mercato.

Quelle più difficilmente smerciabili in patria o che siano state

commissionate dall'estero devono essere esportate.

Le principali nazioni europee nelle quali confluisce il patrimonio culturale

italiano sono la Svizzera, la Francia, la Germania e l'Inghilterra.

Per riuscire ad eludere la dogana e la vigilanza delle forze dell'ordine la

criminalità si è sempre più ingegnata ed ha acquisito mezzi estremamente

sofisticati; ma ha potuto giovarsi anche dei vantaggi apportati dalla nascita

dell'Unione Europea e dalla caduta delle barriere doganali.

I mezzi adottati per l'esportazione clandestina di beni culturali sono

numerosi. Preferibilmente vengono impiegati tir, camper, roulotte, piccoli

mercantili o automobili di insospettabili professionisti o di famiglie in

vacanza. La spedizione può avvenire, inoltre, attraverso autotrasporti

internazionali, che in genere non sono soggetti a controlli doganali, o

ricorrendo alla complicità di qualche addetto ai vagoni letto delle ferrovie.

Gli oggetti sono occultati nei modi più disparati secondo le caratteristiche

dei sistemi di trasporto, la durata del viaggio, i rischi di controllo da parte

delle forze dell'ordine e la fantasia dei ricettatori. Così, ad esempio, le tele

possono essere arrotolate ed inserite in contenitori metallici o di cartone

-recanti all'esterno scritte pubblicitarie-, all'interno di tappeti, di

ombrelloni da spiaggia etc.; le tele di piccole dimensioni, dopo essere

state avvolte, possono essere introdotte nelle cavità di ombrelli, di bastoni

o di oggetti simili.

I dipinti su tavola sovente sono posti in doppifondi creati negli autoveicoli,

nelle intercapedini delle pareti laterali delle roulotte, in doppifondi di casse

o di mobili regolarmente spediti all'estero. Possono essere, ancora,

camuffati da telaio di specchi, di specchiere o di quadri, cui è stata

concessa l'autorizzazione all'esportazione.

Talora si procede addirittura alla sovrapposizione di un dipinto, su quello

originale, mediante tecniche pittoriche e vernici particolari, che

consentono un rapido e sicuro ripristino dell'opera una volta varcata la

frontiera.

Nei casi peggiori, per eludere eventuali controlli, immediatamente dopo il

furto gli oggetti d'arte vengono smembrati o trasformati. In questo modo

cornici antiche di grandi dimensioni sono ridotte o modificate in

specchiere; acquasantiere e sculture trasformate in elementi decorativi di

ville o giardini; reperti lignei colorati sono ridipinti; tele o tavole sono

scomposte e vendute in più parti; candelabri sono trasformati in basi di

tavoli, in portalampade etc.

I libri antichi, contenenti illustrazioni, piante o miniature, il più delle volte

vengono distaccati al fine di vendere le singole pagine, magari

impreziosite da cornici. In questo modo diviene quasi impossibile riuscire

ad individuare la provenienza illecita dei fogli e si garantisce al ricettatore

un cospicuo e sicuro guadagno, anche se dilazionato nel tempo. Infatti,

considerando che mediamente il prezzo di una pagina di un libro antico

oscilla tra 50.000 ed 1.000.000 di lire, cifre, quindi, modeste ed

accessibili, il profitto per un volume di cento pagine può variare tra i

cinque ed i cento milioni di lire.

5.3. Il monitoraggio dei furti d'arte a Napoli

Recentemente è stata condotta un'accurata ricerca sui furti d'arte

verificatisi in una città campione, Napoli. Questa, dal dopoguerra ad oggi,

è tra i centri italiani più vessati dai ladri d'arte che, a partire dagli anni '60

e, soprattutto, dopo il devastante sisma del 1980, hanno incrementato la

loro attività ai danni di edifici religiosi.

Escludendo i proventi delle elemosine, gli ex voto e quegli oggetti d'oro e

d'argento, dotati di un valore intrinseco -ad esempio gli arredi liturgici-, i

beni culturali mobili più ricercati dai ladri sono dipinti, acquasantiere e

sculture - in particolare quelle raffiguranti angeli e putti.

Nel corso dell'ultimo cinquantennio le metodologie seguite dai ladri d'arte

sono rimaste invariate, benché i criminali si siano evoluti ed abbiano

continuamente ricercato i modi più idonei per disattivare le sempre più

sofisticate apparecchiature antifurto immesse sul mercato dalla moderna

tecnologia. Per tentare di individuare quali siano le tecniche applicate

dalla criminalità nel corso dell'ultimo cinquantennio, è stato analizzato un

campione di 375 colpi riscontrati a Napoli e nella sua provincia.

Il sistema più diffuso ed efficace adottato per entrare in un immobile è lo

scasso di porte o di finestre di ingresso. Però, secondo l'ubicazione e la

disposizione della struttura da forzare, viene predefinito prima del colpo

se esistano aperture laterali o posteriori più appartate e nascoste.

Qualora gli accessi siano più esposti e più difficilmente scassinabili, si

preferisce penetrare nell'edificio dall'alto, attraverso terrazzi e finestre

attigui o dagli stessi campanili.

Un altro metodo particolarmente sagace e poco dispendioso consiste

nell'introdursi in una chiesa durante l'orario di apertura, nel nascondersi e

nel lasciarsi chiudere dentro, dove la notte è possibile agire indisturbati.

Anche in questo caso il ladro deve conoscere perfettamente l'immobile

ed i punti all'interno dei quali occultarsi.

Inoltre tale tecnica, in caso di fermo da parte delle forze dell'ordine, può

offrire al malvivente la possibilità di essere denunciato per furto, senza

l'aggravante dello scasso.

Le ricerche condotte sul campione studiato hanno pure rilevato che oltre

il 10% dei furti si è verificato quando erano in corso lavori di restauro o

di rifacimento. Difatti la presenza, all'interno o all'esterno degli edifici in

ristrutturazione, di impalcature incustodite -durante le ore notturne e le

festività- facilita notevolmente l'opera di malintenzionati, che hanno la

possibilità di introdursi nelle strutture da depredare arrampicandosi sui

ponteggi stessi.

Infatti l'assenza di personale addetto al controllo dei beni culturali degli

edifici in ristrutturazione semplifica notevolmente i malviventi.

Le ore più favorevoli per rubare sono quelle notturne, tra la mezzanotte e

le quattro, quando le strade sono deserte e vi è una minore presenza delle

forze dell'ordine. Proprio per queste ragioni è assai probabile che quei

ladrocini di cui è incerto l'orario di attuazione siano avvenuti di notte.

Per quanto concerne i furti in ambienti religiosi, proprio perché

predisposti prevalentemente durante la notte, possono avvenire in

qualsiasi giorno della settimana, benché si sia notata una maggiore

percentuale a cavallo tra il lunedì ed il martedì.

I periodi di maggiore attività da parte dei ladri sono quelli compresi tra

gennaio ed aprile e le vacanze natalizie.

Diversa è, invece, la situazione delle rapine nelle istituzioni pubbliche o

private in cui, oltre che in occasione dei principali periodi festivi, i

criminali preferiscono agire nei fine settimana o in quei giorni in cui gli

uffici sono chiusi ed in cui la sorveglianza di eventuali custodi è ridotta e

meno efficace.

Le strategie adottate per rubare nei musei variano secondo le

caratteristiche ed i sistemi antifurto presenti. Così, nel Museo

Archeologico Nazionale di Napoli, proprio perché ben protetto da

impianti di allarme e da porte blindate, quasi tutti i furti sono stati realizzati

durante l'orario di apertura o da personale che lavorava all'interno

dell'istituzione stessa e che aveva la possibilità di accedere in depositi ed

in sale chiuse al pubblico.

Per quanto, in tempi recenti, le biblioteche statali siano state dotate di

sofisticate apparecchiature antifurto, continuano a scomparire libri o

pagine di volumi antichi e moderni. Spesso i ladri sono insospettabili

studiosi e professionisti, desiderosi di arricchire la propria libreria con un

tomo antico oppure con un libro più recente, ma introvabile.

Proprio perché i sistemi di controllo all'interno delle biblioteche sono

facilmente eludibili, i furti di volumi o di parti di essi avvengono durante le

ore di apertura al pubblico.

Al momento sembrano piuttosto sicuri gli archivi, che raramente corrono

il rischio di sottrazioni. Difatti tutti gli studiosi hanno l'effettiva necessità

che i documenti utili per le proprie ricerche continuino ad essere

consultabili, al fine di dimostrare l'attendibilità dei propri saggi a chi

volesse verificarli. Inoltre i soli atti che hanno un cospicuo valore

economico e che sono più facilmente inseribili nel mercato clandestino

sono quelli autografi di personaggi storici. Questi ultimi, però, sono

puntualmente verificati dal personale dell'archivio, prima e dopo la

consegna agli utenti.

Anche le sculture e gli elementi architettonici che decorano prospetti e

cortili di monumenti e di edifici pubblici o privati possono essere presi di

mira da criminali, audaci e spavaldi, i quali non temono di essere

facilmente scoperti operando in zone aperte al traffico o al passeggio.

5.4. Furti in abitazioni private e scheda di documentazione.

Un campione di 161 rapine in residenze private partenopee ha

evidenziato che i giorni più proficui per i ladri sono il sabato e la

domenica, mentre il periodo di maggiore attività è quello estivo,

considerando che oltre il 50% dei colpi analizzati sono stati eseguiti

proprio in questa stagione.

Dai furti esaminati è emerso che i criminali agiscono quando gli immobili

sono disabitati, perché seconde case o perché i proprietari erano fuori

per ferie, e che conoscono bene le abitudini dei derubati e le

caratteristiche dei loro appartamenti -avendo forse degli informatori.

Nella maggior parte dei casi, per riuscire a penetrare negli edifici, i

malviventi forzano con chiavi false o con arnesi utili per lo scasso le porte

principali o quelle secondarie.

Quando le abitazioni da svaligiare sono villette o case di campagna e

sono ubicate ad un'altezza facilmente raggiungibile dal piano stradale

oppure sono dotate di porte di sicurezza sofisticate, allora i banditi vi si

introducono arrampicandosi sui balconi e scassinando le finestre.

Anche nel caso di opere d'arte appartenenti a privati o ad enti pubblici,

non direttamente collegati con le Soprintendenze, per avere una maggiore

possibilità di recupero in caso di furto è necessaria la catalogazione.

Pertanto sarebbe utile che tutti i proprietari o i depositari di beni culturali

mobili provvedano a redigere brevi schede, contenenti le misure, l'autore,

la cronologia, il soggetto ed alcune caratteristiche dell'oggetto, e,

soprattutto, a documentarli fotograficamente, al fine di facilitarne

un'eventuale identificazione da parte delle forze dell'ordine.

Il più delle volte, infatti, è quasi impossibile riconoscere un bene culturale

privo di documentazione fotografica in quanto sculture, reperti

archeologici, tele, icone, affreschi, arredi liturgici etc., proprio perché

poco noti, prodotti in più esemplari, smembrati e situati al di fuori della

loro originaria collocazione, finiscono col diventare irriconoscibili e

difficilmente contestualizzabili.

